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Mentre infuria la battaglia delle strenne ' 3 i 

Viaggio con la memoria 
nella gran fiera 

di scrittori e mercanti 

«E come andate? Mi sembracene», dice
vo il mese scorso al direttore commerciale 
di una grande casa editrice. In verità, se 
andassero male o bene, non lo sapevo affat
to, non sono competente né informato, avevo 
parlato tanto per provocare una risposta. La 
quale fa: «Proprio benissimo, no. Ma verso 
il 20 novembre dovrebbero scattare le vendi
te di Natale». 

Il 20 novembre è passato e ritengo che la 
previsione si sia ancora una volta, in una 
qualche misura, verificata. La barca va a-
vanti. In ogni caso non vorremmo passare 
per i soliti moralisti deplorando astratta
mente la mesaillance tra marketing e cultu
ra. Oltretutto, se l'editoria non fosse un'in
dustria che deve tener conto anche del fattu
rato, il cospicuo esercito della manodopera 
editoriale, dal garzone di tipografìa all'il
lustre scrittore. • rimarrebbe, nell'attuale 
quadro economico, una merce-lavoro senza 
acquirenti. E poi. regalare o regalarsi in 
occasione delle festività un libro è pur sem
pre, coi tempi che corrono, una soluzione 
ancora a buon mercato: regalare o regalar- • 
si, che so io, uno smeraldo o un apparta
mento sarebbe assai più problematico. 

Ma il modo disordinato e frenetico con 
cui, specialmente in queste settimane, stren
ne o non strenne, libri in scatola o smilzi 
quadernetti in copie numerate e carta Uso 
mano, copertine e titoli dei generi più dispa
rati aggrediscono lo spaesato viandante del- • 
la libreria, non può non indurre a qualche 
pensiero. In via d'estinzione è da conside
rarsi, infatti, l'antica figura del libraio-con
sulente, una specie di medico-di-famiglia 
dello spirito, ih grado di azzardare indica
zioni plausibili. (Una cosina un po' spinta? 
RegaliFanny di Erica Jong. Vogliamo stare 
sul filosofico? Provi Gianni Vattimo, Le av
venture della differenza...»). 

La pubblicità v 
Niente di tutto questo, o sempre menò. E \ 

il viandante al quale il destino ha negato il 
dono di un'informazióne enciclopedica non 
trova miglior partito che affidarsi al caso. 
dell'impressione immediata: ai titoli; alle 

Anni fa, in un paese di socialismo reale, -
dove (come si sa) le probabilità di uno scrit
tóre di essere pubblicato sono inversamente 

• proporzionali al grado di anticonformismo 
del suoi dattiloscritti, una persona mia ami
ca e nient 'affatto «dissidente» mi diceva con 
sconforto che «in questo paese si finirà col 
non saper più scrivere un libro» e cioè con la 
morte dì ógni letteratura degna del nome. 
Ce da augurarsi, per quel paese e per la sua 

' nobile tradizione di.cultura, che la persona 
peccasse, nel dir così, di eccessivo pessimi
smo. Ma l'osservazione è tutt'altro che in
fondata: nel senso che uno scrittore costret
to o rassegnato o troppo abitualmente di-

[ sposto ad adeguarsi a una norma prevalente 
arriva, oltre un certo limite, a snaturare og
gettivamente il proprio ufficio, la propria 
funzione. E ciò indipendentemente dal tipo 
di potere che. stabilisca o gestisca quella 
norma: ottuso apparato burocratico o mec
canismo produttivo del libro-merce. • 

/ I recensori 
" Non potrebbe accadere, dunque, che. con

tinuando di questo passo, anche in altri pae-
, si dove il socialismo è per adesso soltanto : 

ideale si finisca «col non saper più scrivere 
un libro» o. più realisticamente, col non pò- -, 
terló più vendere a un pubblico indispettito 
e offeso dai troppi bidoni e da'ti* relative . 
corrività recensorie?, 

«Parli per invidia» obietterà subito qual
cuno che mi conosce, «E poi che scrittore 
sei, tu che con le tue poesie metterai insieme 
sì e no 300 mila lire all'anno di diritti d'au
tore?». Ma qui faccio il mio lavoro di gior-. 
notista e scrivere sul fatto personale è con- . 
trarlo alla deontologia. Mi limiterei così a 
rispondere che, se i miei guadagni fossero 
cento o magari appena dieci volte tanto, a-

;. vrei-paradossalmente nel presente contesto • 
di industriò dell'informazione qualche mo-y 

, /ivo. di preoccuparmi, perchè se le ragioni' 
; dell'arte possono anche coincidere con quel' ••. 
.. le del mercato dò avviene di solito in tempi-, 
piuttosto lunghi: non nel clamore subito 

, sgonfiato', dell'imbonimento, nel ciprcip 
;- complicedel vient-de-paraitre. '.'••• 
:" Mi ricordo che, un 25 anni fa, un giorno 

copertine, alle suggestioni della pubblicità. \., di vento gelido arrivai a Urbino. Il direttore 
Sembrerebbe incredibile, ma in un'alta per
centuale di casi la decisione di acquistare 
un libro scatta proprio su questi labili fatto
ri, capaci peraltro di influenzare persone di 
ogni età, ai ogni ceto, di ogni grado di cultu
ra. ' •' ,- -I . . -Av-.-̂ ---- - •". 

Una martellante campagna pubblicitaria 
può trasformare in best-seller 7o scadente 
romanzo. Dipende da quanto l'editore ci ha 
investito.. Una copertina solleticante può-
riuscire a tenere a galla il più indigesto mat
tone. Se un Immanuel Kant redivivo e cupi
do di diritti d'autore si risolvesse a pubbli
care I prolegomeni ad ogni metafìsica futura 
col titolo Dimmi, Maria (candidando così il 
suo severo testo al ruolo di libro-dono per 
una sia pur minima percentuale di signorine 
o signore di tal nome) compirebbe senza 
dubbio un'operazione scorretta, ma forse 
non tutti si accorgerebbero subito dell'in
congruenza e per qualche giorno venderebbe-
bene. Mi si perdonerà il paradosso, ma è un 
fatto che la definizione del titolo costitui
sce.-nell'itinerario editoriale di un libro, un 
momento nevralgico. Ciò può aiutare a 
spiegare come mai certi titoli corrispondano 
scarsamente al contenuto: del resto le per
sone che comprano non sono sempre le stes
se che leggono. } - . - • : 

dell'Istituto d'Arte di quella città, professor 
Carnevali, aveva acconsentito a pubblicare 
un mio libretto di versi: lo avrebbero, per 
esercitazione, composto e stampato gli sco
lari dell'Istituto, come già avevano/atto con 
i testi di qualche altro giovane e sconosciuto . 
autore. 

Mi vennero mostrati, in quella occasione, 
altri esercizi degli allievi e, fra essi, anche 
una riproduzione di pagina contabile di un' 
antica Confratèrnita urbinate dove si rende
va conto ai spese sostenute nell'anno (mi 
sembra) 1467 per l'acquisto di paglia da 
•pagliericcio e ai copèrte (o maglie) di lana 
destinate mal signor Paolo Uccello», il quasi 
70enne Paolo di Dono allora chiamato da 
Firenze a Urbino per dipingere la famosa 
predella d'altare del «Miracolo dell'Ostia». 
La Confraternita doveva essere molto avara 
o, come lo stesso Paolo Uccello, alquanto a 
corto di mezzù chissà come era freddo il 
luogo dove dormiva o lavorava l'antico 
Maestro della prospettiva! 

Non mi è sembrato, allora, fuor di luogo 
associare alla mia forse strampalata rifles
sione sulla «cultura» e sul «mercato» que
sto barlume di memoria che lo riguarda. . 

Giovanni Giudici 
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L'annata letteraria segnata tià una nuova tendenza: il romanzò «antistorico» 

lascino del 
: .:ti'f'i:,})i\,u. O : Ì Ì U Ì D \Ì?. 

Può sembrare strano che in 
un'epoca in cui la fiducia nel
la storia e nel sapere storio
grafico, viene spesso revocata • 
in dubbiò, si assista a una sor- . 
ta di resurrezione del roman
zo storico. Pure, questo è il 
fenomeno forse più signifi
cativo dell'annata letteraria 
appena trascorsa. A dargli ri
salto hanno provveduto recen
temente l'opera di un narrato-. 
re affermatissimo, Carlo Cas
sola. che ambienta // ribelle 
nella Roma del terzo secolo; e 
quella di un esordiente assai 
autorevole, Umberto Eco, che 
colloca // nome della rosa nel 
tardo Medioevo. Ma accanto 
e prima di loro molti altri 
scrittori si sono misurati su 
questo terreno: da Siciliano a 
Bartolini, Ongaro, Pcdcriali, 
per citarne solo alcuni. 

Naturalmente, i progetti 
; che ognuno perseguiva erano 
diversi, e diseguali i risultati 
ottenuti. Ma appunto, come 
mai personalità tanto dissimi
li hanno sentito la stessa at
trazione per i moduli di un ge-

; nere letterario così tipicamen
te tradizionale'.' E quali pre
messe comuni hanno, i nuovi 
romanzi storici ' del nostro 

. tempo? Molto lontane, • va 
detto subito, da quelle che si è 
imparato a conoscere sui ban
chi di scuola, studiando i ca
polavori dei maestri ricono
sciuti, Walter Scott o Manzo
ni. N é potrebbe essere altri
menti. .-.,-. '••T,Ì:.••• :-.\ '• -,.-
-.-.-, I( romanzo storico classico 
nasce, fra Sette e Ottocento, 
come forma letteraria d'una 
società borghese in ascesa, • 
volta a darsi una consapevo
lezza organica di se e quindi 
incline a interrogarsi sul prò* 
prio passato, ripercorrendone 
le vicende più significative, 
rintracciandone le origini rè-
mote. Di qui la celebrazione 
epica degli eroi d'altri tempi, 
che nella loro umanità esem
plare incarnavano le qualità' 
di una classe destinata a diri
gere il corso degli eventi futu-. 
ri.' Lo ieri veniva dunque visto 
svilupparsi nell'oggi e proiet
tarsi verso il domani, secondo 
una linea di continuità rassi
curante. Ma assieme, il con
fronto fra epoche diverse mes
so in atto dal narratore faceva 
percepire la distanza dell'una 
dall'altra; cosi, la pietas stori» 
ca si accompagnava altsenso 
orgoglioso dèi progresso di c i 
viltà intervenuto con il tra
scorrere del tempo. 

Gli scrittori dei giorni no
stri che volgono lo sguardo a 
ritroso agiscono in una situa
zione di realtà assai differen
te. Non sono infatti in grado 
di parlare a nome e per conto 
di una comunità nazionale 
coesa, ossia di una classe diri-' 
gente sicura della propria e-. 
gemonia sociale e culturale. A 
muover loro la fantasia non è 
la dialettica delle grandi forze 
collettive che sono state pro
tagoniste del dinamismo sto
rico; l'interesse si concentra 
piuttosto sull'esistenza dell* 
individuo come tale, nella sua 
perenne difficoltà di rapporto 
con le istituzioni del potere. II 
.fascino esotico della tonta- ' 
nanza nel tempo avvalora, 
non smentisce, la persuasione 
che tali rapporti noa siano so-
stanzialmente evoluti in senso 
positivo. ^ 

Scopo dello scrittore è in
somma di far percepire non 
tanto i cambiamenti quanto le -
analogie fra passato e preseli- ; 
te. La storia si ripete; U mon
do di una volta andava pres-

Gli scenari 
del passato 
consentono 
un recupero 

dell'eroe 
tardo-borghese 

sappoco come adesso. L'esem
pio più sconcertante in propo-, 
sito è offerto da Cassola, che 
retrodata il «compromesso 
storico» ai di dell'Editto di 
Costantino, considerandolo la 
causa anzi l'emblema di tutte 
le confusioni degenerative tra 
religiosità e politica: cosa che, 
d'altronde, diceva già Dante 
Alighieri. .'•,- •:.-* 

In ' questo '. modo, a venir 
messo sotto accusa, o almeno 
dubitosamente offuscato, è il 
concetto di . progresso, • per 
quanto attiene ai fatti politi
co-sociali. Anche nel romanzo 
di Eco, pur così riccamente 
problematico, spira un'in
quietudine • profonda, < una 
preoccupata incertezza sulla 
possibilità che gli uomini sap
piano mai addivenire, nel pas
saggio da un'epoca all'altra, a 
forme di convivenza davvero 
umanamente superiori. Ac
quisti positivi potranno aver-. 
si, nella conoscenza scientifi
ca e nel dominio pratico sulla 
natura; ma l'animale uomo 
resta sempre eguale, vincola
to agli stessi istinti, votati a i . 
medesimi errori. Per conse
guenza, le norme del compor
tamento politico non cambic-
ranno mai: e giacché la politi
ca e là dimensione in cui si 
realizzano le vicende colletti
ve, il divenire storico si risolve 
in una prospettiva di immuta
bilità antropologica.. 

Intendiamoci, una lezione 
di pessimismo può sempre a-
vere un significato energetico 
salutare, come richiamo alla 
resistenza dei dati della realtà 
biopsichica rispetto ai proget-

. ti troppo volontaristicamente, 
ingenuamente innovatori. Va 
semmai ricordato che concetti 
del genere non rappresentano 
certo una novità assoluta. Il 
capovolgimento del romanzo. 
storico in romanzo antistorico 
avviene già sul finire del seco
lo scorso, all'insegna dello 
scetticismo esistenziale indot
to dalla crisi dell'ideologia po
sitivista. . .' 
'• In Italia, ne abbiamo un e-

semptó insigne nei Viceré del 
tardoverista Federico De Ro
berto, che esprime con ama
rezza disperata il tracollo del 
progressismo risorgimentale: 
«La storia è una monotona ri
petizione; gli uomini sono sta
ti, sono e saranno sempre gl i ' 
stessi. Le coadizioni esteriori 
mutano; certo, tra la Sicilia'di 
prima del Sessanta, ancora 
quasi feudale, e questa d'oggi 
pare ci sia un abisso; ma Ja 
differenza è tutta esteriore». 
Com'è noto; temi e motivi del 
gran libro derobertiano sono . 
stati ripresi qualche decennio 
fa nel fortunatissimo Gatto-:. 

'pardoài Tornasi di Lampedu
sa, che li ha trasposti in chiave -
di crepuscolarismo morbida
mente elegante. Ma non sono 
nemmeno questi i modelli cui 

Come interpretare il fenomeno delle grandi vendite natalizie 

Il libro-oggetto è davvero tramontato? 

sembrano ispirarsi i roman
zieri dei giorni nostri, 

A prevalere in loro è infatti 
un elemento di fiducia nelle 
risorse del singolo individuo, 
con la sua capacità di destreg
giarsi in un universo estraneo 
3uando non ostile, dominato 

a entità che lo trascendono. 
Appunto perciò questi roman
zi si qualificano soprattutto 
sul piano dell'immaginazione 
avventurosa: o almeno, e qui 
che conseguono i risultati più 
estrosi e godibili. La narrazio
ne viene dunque fondata sulla 

presenza di un intreccio ben 
articolato e snodato, in cui la 
rete di rapporti fra i perso
naggi si definisca compiuta
mente. Siamo insomma di 
fronte a un sintomo importan
te di una tendenza generale 
verso strutture letterarie ba
sate su un sistema di norme e 
convenzioni univocamente 
configurabili. " • 

Certo, un orientamento si
mile rischia di risolversi in 
una pura e semplice ripresa di 
moduli ottocenteschi, anziché 

portare a una reinvenzione di 
forme e generi, a livello di mo
dernità. D'altra parte, si trat
ta pure di un passaggio obbli
gato, a voler rinsanguare il 
sempre flebile rapporto col 
pubblico: il che è possibile so
lo instaurando procedimenti 
trasmissibili da un'opera ali* 
altra, su una linea di continui-

: tà in cui il lettore si senta più 
agevolmente chiamato a rico
noscersi. 5"--' -. •:- >̂ *•'•.•'•-.: 

] Un altro dato occorre poi 
: sottolineare. La rivalutazione 
' di una fantasia narrativa sbri-
, gliata si ma regolata, cioè svi-
. luppata entro schemi di rac
conto a forte tenuta logica, ha 

.' una conseguenza rilevante: il 
• maggior spessore concesso al 
ritratto fisionomico dei perso
naggi protagonisti, specie nel
l'ambito dei connotati senti
mentali. Il comportamento 
individuale viene infatti moti
vato anzitutto in base a spinte 
emotive e affettive. Il consen
so del narratore va a chi sap
pia padroneggiarle e indiriz
zarle meglio, secondo criteri 
di saggezza morale. : 

Un ritorno al personaggio 
positivo, allora? Sì, anche qui 
con tutti i rischi di ripiombare 
• nei classici conflitti tra ragio

ne e sentimento, essere e do
ver essere. D'altronde, va pu
re detto che troppa parte della 
narrativa contemporanea ha 
teso a rimuovere l'evidenza di 
tali conflitti, con tutte le loro 
implicazioni psicosociali: ine
vitabile che prima o poi essi 
tornassero a imporsi in qual
che modo. Proprio questo è il 
vero punto di forza del ro
manzo storico odierno. Non ò 
dunque il caso di stupirsene. -

">. Piuttosto, è (fa chièdersi co
me mai, vivendo in un'epoca 
dove l'esistenza collettiva ò 
percorsa da tensioni -morali 
cosi profonde e pervasa da un 
clima di drammaticità cosi al
tamente avventurosa, questi 
narratori sentano il bisogno di 
allontanarsene tanto:nel tem
po, per trovare gli sfondi a-
datti ai loro eroi. Ma la rispo
sta è semplice: gli scenari del 
passato, non già del presente, 
sono quelli che tuttora con
sentono di'presentare i valori 
dell'individualità borghese in 
chiave positiva, secondo la 
funzione di progresso storica
mente assolta quali principi 
generatori del mondo moder
no-

Vittorio Spinazzola 

Il prezzo record lTia tocca
to il Codice Trivutziano di 
Leonardo, edito dall'EIecta: 
700 mila lire rilegato in pelle, 
300 mila in brossura. Ma 
neanche Mazzotta scherza. 
Ha sempre stampato i Dise
gni erotici di Klimt in 300 co
pie a 300 mila lire l'una (con 
tavole originali incluse) e 500 
copie a 130 mila lire. -E l'in
tera tiratura è già esaurita — 
ci spiega l'editore — ben pri
ma del periodo natalizio. Per 
noi si è trattato di una norma
le iniziativa editoriale». Ma 
insomma, siamo tornati o no 
ai «libri-strenna»? L'Electa, 
specializzata in edizioni d'ar
te, risponde. «La cosa nco ci 
riguarda. Quando pubblichia
mo un volume di particolare 
pregio non pensiamo certo al 
suo valore come ogcetto». 

Eppure, anche le vetrine 
delle librerie in questo perio
do si agghindano, propongono 
la loro «merce» incorniciata 
da festoncini dorati e squil
lanti luminarie. Il contagio 
del riaffiorante consumismo è 
dunque tornato a penetrare 
anche nell'immagine esterna 
l'industria culturale? Sentia
mo Giancarlo Ferretti, diret
tore della redazione milanese 
degli Editori Riuniti «Io di
stinguerei una certa periodiz-
zazione. Negli anni 60, qeelli 
del boom per intenderà, an
che il libro era divenuto un 

oggetto-regalo. Si era giunti a 
stampare un libro sui liquori a 
forma di bottiglia. Contava la 
confezione, non il contenuto. 
Poi, agli inizi del decennio 
trascono, si h avuta una crisi. 
La strenna diventa il libro di 
qualità».' ^- '** 

E oggi? «Oggi -— dice Fer
retti — la strenna è ritornata 
fuori, anche se non più nelle 
forme deteriori del passato. 
La sua funzione è soprattutto 
quella di incentivare il merca
to. E di alzare i prezzi I fattu- • 
rati di librerie ed editori in 
questo periodo conoscono una 
impennata. Tieni conto della 
necessità di sfruttare tutte le 
occasioni in un mercato libra
rio, come quello italiano, il 
quale può contare, secondo le 
stime più attendibili, da 500 
mila a un milione di lettori 
abituali, non di più». Aggiun-

Se Alberto Cadioli, esperto e-
itoriale: «In sostanza, direi 

una cosa: soprattutto i mandi 
editori puntano sotto Natale 
su autori collaudati, di grande 
richiamò, per stimolare le ti
rature. Sono anche tornati in 
r a n voga i romanzi fiume da 

900 pagine ciascuno». 
Si potrebbe dire, con un 

gioco di parole, che dal libro-
strenna siamo passati alla 
strenna libro? La 
ne dt 
.Natatorie 
oggetti pie o meno futili ad un 
bene culturale come il libro, 

non necessariamente confe
zionato per l'occasione? Le 
impressioni raccolte-un po' 
confermano questa ipotesi. E 
cosi la pensa, ma soltanto in 
parte, anche Oreste Del Buo
no. scrittore e direttore di col
lane editoriali. II suo giudizio 
è intriso di pessimismo. «Vi è ' 
un generale ripiegamento. 
Prodotto del clima generale di 
sfiducia. La gente non va più 
allo stadio, non va più al cine
ma. Logico legga anche me
no. In generale le vendite sono 
in crisi. Gli editori sono molto 
cauti nel mettere in cantiere 
libri-strenna, appariscenti e 
costosi. Lavori sui quali si era 
puntato molto, spendendo an
che in proporzione per il lan
cio, mostrano di rendere po
chino. Sì, è vero, a Natale le 
librerie sono assai frequenta
te. Ma secondo me è pericolo
so affollare in queste settima
ne le vetrine con opere nuove 
di narrativa. Bisogna convin
cersi che l'Italia è diversa da
gli Stati Uniti. Non basta un 
successo di critica per fare di 
un romanzo un best-seller». • 

E allora, qual è la tua ricet
ta? Risponde Del Buono: «Per 
me, questo è un anno decisivo. 
Bisogna cambiare molto nella 
nostra politica editoriale. E-
acono troppi t iseji • ciò diso-

re più attenti, più rigorosi, 
stampare meno libri ma buoni 

capaci di imporsi sul mercato 
e di far rientrare le spese*. I 
dati quantitativi sono in real
tà impressionanti Nel 1979 
sono stati pubblicati in Italia 
quasi 18 mila 500 titoli diver
si, di cui 8.500 di prime edi
zioni, novità assolute. Anche 
il più appassionato bibliòfilo 
si scoraggia, impotente a star 
dietro a una cosi sterminata 
prodazione. C e allora chi, co
me l'editore Gabriele Maz
zotta, rivede i suoi program
mi, si specializza, pubblica so
lo volami d'arte e di fotogra
fia. Dice Mazzotta: «Perchè 
noi editori puntiamo al perio
do natalizio? Ma perche cir
cola più denaro dei solito.' La 
vera ragione è questa, creda. 
Dal canto mio. non ho prepa
rato nessun libro speciale'co
me strenna. L'opera più co
stosa, appunto quella di 
Kh'mt, è già andata esaurita 
assai prima del periodo festi
vo; Cerchianio, onesto è vero, 
di fare ai lettori delle beone 
proposte. Se noa altro perchè 
nei mesi invernali la gente s u 
più in casa, ha meno distra
zioni E poi parecchie persone 
comprano un libro solo una 
volta l'anno. Però sempre più 
in base a scelte precise, non 
soltanto sotto l'influenza del-
la jebblicttà. Catto, pasaato 
tonBABj^MfsjBvnejWsjisnMMB,* 

mane morte». Non cosi peren
torio è il giudizio del sig. Bo

setti, vicedirettore della libre
ria Rizzoli in galleria Vittorio 
Emanuele, a Milano. «Beh, 
direi, un certo effetto-alone, 
di traino, le vendite natalizie 
ce l'hanno. Noi vediamo mol
to lentamente allargarsi il 
pubblico delle vendite norma
li. La mostra del tascabile in 
galleria ha incentivato anche 
il nostro lavoro. La gente met
te piede in libreria con minor 
timidezza. Certo, i più vengo
no non per vedere, per cerca
re, • ma puntando sicuri su 
quell'unico titolo, convinti é-
videntemente dal martella-. 
mento pubblicitario. Però i 
clienti in genere sono più pre
parati. Da alcuni anni a que
sta parte si vende motto dal 
catalogo, e non solo i titoli re
clamizzati nel periodo natali
zio. Certo, in questo periodo, 
gli incassi subiscono una im
pennata verticale. Forse è an
che un risultato della crisi 
Ma mi sembra positivo che 
tanta gente, anziché una boc
cetta di profumo da 50.000 li
re, consideri un bel regalo di 
Natale anche un romanzo da 
S„o da 10 mila lire». 

Insomma, fórse qualcosa 
lentamente sta cambiando. S e 
poi il libro-strenna non finisce 
relegato sullo scaffale del sa
lotto bexmo, ma viene letto 

Mario Patmi 

Da Prigogine a Thom, da Wilson a... Musil 

la scienza sta 
. U n a leggenda dell'India .racconta 

c h e «il fumo delle fornaci dei primi fab
bri infastidiva l'Essere Supremo, che 
inviò uccelli messaggeri per ingiungere 
loro di cessare i lavori». Gli uomini «ri
sposero che la metallurgia era la loro 
occupazione preferita e mutilarono i 
messaggeri»: sarà il dio, costretto a ve
nire sulla terra, a punirli personalmen
te con un inganno. Riportata dallo sto
rico delle religioni Mircea Eliade nel 
suo Arti del metallo e alchimia {la. tra
duzione italiana è apparsa all'inizio 

.dell'anno da Boringhieri), la favola non 
vaòto ai inquadra nella storia dei destini 
incrociati dell'alchimia e delle arti del 

. metallo, ma mostra anche come propria 
in tali remotissime «arti» affondi le sue 
radici una delle idee-forza delle moder
ne società industriali, u sogno del domi
nio scientifico della «natura» ai fini di 
una sua trasformazione in «energia». 

rivolge Thom nell'Intervista Parabole e 
catastrofi. Il Saggiatóre), ciò che la 
matematica offre non è un complesso di 
comode «ricette» che si suppongono 
buone per tutti gli usi, m a forme di 
ragionamento che permettono di «ri
durre ciò che è arbitrario nella nostra 
descrizione del mondo e sostituire a un 
visibile complicato un invisibile sempli-

Si potrebbe giocare molto su questo già». Dopo La società degli insetti ap-
intreccio tematico: successo scientifico 
e progressivo occultamento del caratte
re «divino» della natura, innovazione 
tecnologica e sfruttamento sempre più 
massiccio delle fonti energetiche, po
tenziamento dell'apparato produttivo e 

. impoverimento dell'ambiente... M a va 
anche osservato che la razionalità 
scientifìca si è sempre più rivelata ca-

: pace di concettualizzare i propri limiti: 
quindi da essa non si può prescindere 
nell'affrontaxe questi nodi profondi che 
non riguardano solo i membri di ristret
te comunità scientifiche ma investono 

^ la vita di tutt i E allora tratto interes-
- sante di alcuni —- diversissimi — pro
grammi scientifici attuali la ricerca di 
.una «nuova alleanza» tra uomo e natu
ra* tra scienza e valori Vediamo di 
tracciare uh percorso tra le pubblica-
zkmi più interessanti dell'80. 

- -Innanzi tutto wnm. domanda: amala 
scienza? «Non la scienza di un ìntcr-

. votato che trasforma e.che domina» — 
scrivono a tal proposito Ih/a Prigogine e 
Isabelle Stengers (in conclusione al 
saggio «Ordine-disordine» che compare 
neTvolume X dell'Enciclopedia Emen
di) — ma «una scienza attiva di tipo 
nuovo, forse più vicina alle scienze antì-
che_ una scienza delle oppurtunità, 
delle occasioni favorevoli delle azioni 
sensate» 

critiche che al programma di Bruxelles gari veri e propri «negoziati» fra le parti 
-•.-.I^TTI. ii.T_.-„:—- o—M.^II _ m c a u j ^ Ancora qualche esempio. Il 

lettore che vorrà inoltrarsi nel labirinto 
dei. paradossi della fisica quantistica 
potrà trovare una guida brillante e 
chiara nel «dialogo galileano» di J. M. 
Jauch (Sulla realtà dei quanti, Adel-
phi; l'edizione originale è del 1973) ove 
uh novello Salviati e un novello Sagre-
do migrano dalle pagine galileane per 
difendere la concezione diBohr e il suo 
«principio di complementarità» contro 
un Simplicio troppo legato a un Reali
smo dogmatico. Ora, in casi come que
sti, l a riscoperta del dialogo come For
m a di comunicazione scientifica non è 
solo artificio retorico: un dialogo e, in
fat t i uh conflitto condotto con le armi 
dell'argomentazione e un programma -
di ricerca si rivela tanto più euristica
mente interessante quanto più agguer
riti sono gli avversari che sfida. Infine, 
insistere sul conflitto vuol dire anche 
trovare un ruolo per la storia (della 
scienza). Le ricerche storiche sveleran
no allora, come se si alzasse il sipario di 
un teatro, l'affascinante «gioco delle 
parti» che ha portato al consolidamento 
di grandi teorie scientifiche. 

Sensibili ai richiami dei grandi mae
stri della filosofia a n t i c a — d a Anassa
gora a Eraclito, da Democrito ad Ari-. 
stótele — questi intrecci tra ricerca 
specialistica é problematica - genuina
mente filosofica sono una sorta di «nuo
ve sintesi» che tuttavia rifuggono dallo 
spirito di sistema; dalle architetture 
chiuse e compiute. Una tensione analo
ga il lettore coglierà nei più recenti 
scritti di Edward O. Wilson, lo zoologo 
di Harvard creatore della «sociobiolo-

ISS 
Prigogine e Stengers alludono priaci-

Salmente alla teoria delle «strutture 
issipate» che la scuola di Bruxelles è 

venuta via via articolando, tra consensi , 
e anche polemiche del mondo scientifi
co. M a se per Prigogine la scienza deve > 
comprendere" le esigenze umane senza 
il vincolo di un'applicabilità immediata 
dei suoi risultati ta costituzione di una >. 
grande «teoria deiranalugin» che a i r i a 
capire prima che a trasformare è addi
rittura al centro degli interessi di René 
Thom(dclq«atequeM'ans»r2taaadÌBa; 
pubblicato il grande trattato Stabilità 
strutturale e morfogemsi.di cui si tgik 
parlato su queste colonne): qui è ancor 
più vasto il panorama di problemi e 
congetture — dalla biologia o dalla 
geologia fino alla linguìstica o alle 
scienze sociali — che viene sottoposto 
adocchio attento del jepmetra. E an-

. rikp ni Xn̂ sjssj #SJÉM wk PnBnaJne) (oaai la \ 
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parsa a suo tempo da Einaudi e Socio
biologia, la nuova sintesi da Zanichel
li, è ora la volta di Sulla natura umana 
(sempre da Zanichelli). Per «sociobio-

. logia», come è noto, si intende in breve 
«fópplicazione della teoria evoluzioui-

. stica di Darwin al comportamento ani
male, compreso quello umano. E in 
queste ultime tre parole che sta ciò che 
per alcuni è la promessa più impegnati
va, per altri lo scandalo del nuovo pro-
p a m m a . Dall'ape al soldato; ovvero, 
Imo a che punto sono validi «i ponti» 
che la sociobiologia getta dal compor-
tameato degli insetti sociali a quello de
gli esseri «mani? Fino a che punto è 
plausibile «l'adattamento reciproco» di 
concetti come patriottismo, apprendi
mento, aggressione, paura, ottimismo 
ecc. con quelli tipici delle discipline bio
logiche. a cominciare dalla struttura 
del D N A ? 

Va detto che Wilson ha assunto nelT 
ultimo libro un atteggiamento più fles-

' sibsle che nell'opera sistematica, e 'più 
attento rispètto ad accuse e strumenta
lizzazioni; inoltre, per orientarsi nella 
disputa tra critici'é sostenitori i l lettore 
potrà servirsi della ricca antologia So
ciobiologia e natura umana che Lucia
no Gallino ha curato per Einaudi; qui 
sono a confronto biologi antropologi 
economisti e anche... uno storico del 
pensiero scientifico, Gerard Holton che 
traccia della sociobiologia un bilancio 
Mtarico-criticoitra i pài equilibrati 

Ulteriori promesse editoriali dopo un 
anso , come stiamo vedendo, piuttosto 
ricco (per esempio Einaudi annuncia 
per l'anno prossimo la traduzione di o-
pcre di Elva Prigogine e Isabelle Stea-
gers nonché di alcuni importanti scritti 
di Holton) sembrano prospettare una 
circolazione più vasta dei testi che me-
gtio paiono oggi sane se are il gusto della 
controversia e della polemica scientifi
ca. Al di là delle reazioni emotive e 
deOe troppo facili estrapolazioni resta 
il fatto che tutte le proposte cui si è 
accennato uungono nuovi problemi ol
tre else risohers» dì anticm e iadecono 
a rivedere non poche «credenze stabili
te». Inoltre: la consapevolezza del «ca-

La storia della scienza sta trovando 
nel nostro Paese un'editoria sempre più 
specializzata e un pubblico sempre più-
ampio. Si va così da antologie rivolte. 
soprattutto agli studenti (come nel caso 
della agile collana di Paolo Rossi per 
Lcescher) à opere di grande impegno 
culturale (come per i volumi feltrinel-
liàni della collana di Storia della scien
za impostata da Rossi e da L. Sosio), da 
informate storie «disciplinari» (come 
per esempio la Storia della logica di 
N . I . Stiazfcin presentata ora dagli Edi
tori Riuniti o la ormai classica Storia 
della teoria dei quanti di F. Hund che 
esce in veisioue italiana da Boringhie
ri) fino a storie più «trasversali» che 
intrecciano volutamente differenti aree 
culturali -

Così è, per esempio, per la Breve sto
rta dell'infinito di Paolo Zellini (Adel
chi) , resoconto di peripezie matemati
che e allo stesso tempo ricostruzione di 
come è mutato il modo di concepire la 
realtà cosmica e mentale dell'infinito. 
In questo affascinante resoconto di tan
te costruzioni e decostruzioni di metafì-
siche, cosmologie e matematiche rivali, 
nel racconto òT tanti sforzi per recupe
rare entro teorie «solide» suggestioni e 
intuizioni del passato affiora anche la 
consapevolezza delle difficoltà e dei li
miti di questo intreccio di «traduzioni 
scientifiche». 

Come diceva Musil: «Lo spirito è il 
grande fabbricante di alternative, dì 
clausole tipo "secondo i cast", ma lui 
stesso non si lascia mai afferrare». Co
me ricostruire allora con la ragione il 
passato delU ragione? Forse forse nello 
steatojnedo c o * cui, per usare la bella 
««pressione di N . Goodman, la scienza 
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rattere di sfida» dei programmi scentt- cioè la via del puntiglioso confronto del 
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fici va di pari passo infine con la risco
perta del fatto che molte grandi eostru
zioni della ragione scientifìca sono il 
frutto della «tensione essenziale», per 
dirla con Kuhn, tra osservatori e inno-

la nostra soggettività con le realtà che 
sono oggetto del nostro studio, si tratti 
di natura o di cultura. Con gli stessi 
«passi lievi» degli uomini «senza quali
tà», di UlrichVdi Agathe. M 


